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PREMESSA 
Da molto tempo l’economia dei servizi tende a dominare la scena. 
I servizi producono oltre il 70% del Pil negli Stati Uniti, nell’euro-
zona e in Italia. La tendenza è destinata a rafforzarsi con il progre-
dire delle nuove tecnologie e il cambiamento dei modelli di orga-
nizzazione. Per essere più competitivi, prodotti e processi fisici in-
corporano crescenti quantità di dati e di valori immateriali. Cresce 
il contenuto dei diritti di proprietà intellettuale incorporati nei beni 
e sta accelerando la tendenza del consumatore a trasformarsi da 
possessore di beni fisici ad utente dei servizi originati dagli stessi 
beni, che non gli appartengono più. L’economia della condivisione 
altro non è che la trasformazione da un modello nel quale i consu-
matori pagano per possedere a un modello in cui essi pagano per 
usare un’auto, uno scooter, una seconda casa e così via. In passa-
to, l’economia dei servizi si riproduceva senza apprezzabili vantag-
gi di scala, perché i servizi erano prodotti dalle persone e attraver-
so le persone, in proporzione fissa tra input e output. Tutto cam-
bia, e la moderna economia dei servizi diventa ruggente, perché 
buona parte delle attività ripetitive saranno assegnate a robot e 
automi, che hanno iniziato a cambiare il back office di banche e 
assicurazioni e che si estenderanno a macchia d’olio in tutti i com-
parti dei servizi. La conseguenza è evidente: i servizi assorbiranno 
più tecnologia e restituiranno competitività e valore, proponendo 
anche al terziario la sfida dell’introduzione delle tecnologie 4.0. La 
rivoluzione tecnologica in corso non riguarda più la sola manifattu-
ra, ma tutti i settori e sono i servizi, con la loro percentuale di oc-
cupati, che supera il 70%, che riceveranno forse l’impatto maggio-
re.
Tradizionalmente, l’aumento della domanda di servizi ha corri-
sposto a un aumento dell’urbanizzazione e il legame tra i processi 
di urbanizzazione e di terziarizzazione è ben più di una connessio-
ne statistica. Infatti, se da un lato il progresso delle infrastrutture 
e dei trasporti ha permesso di slegare la produzione industriale, 
entro certi limiti, dalle città, ove questa si era concentrata per av-
vantaggiarsi della manodopera urbana, d’altra parte i servizi hanno 
seguito un processo eolutivo di segno opposto nella loro relazione 
con il territorio: essi sono andati concentrandosi proprio nelle aree 
urbane e si sono distribuiti sulla cartina geografica generale d’Italia 
o d’Europa formando un reticolo gerarchico che non esiste più nella 
manifattura. Dei servizi più comuni si può dire che essi seguano la 
distribuzione geografica della popolazione; ma, man a mano che si 
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sale nel pregio economico dei servizi, ossia nei redditi che questi 
producono e pagano al loro personale, si osserva anche la tenden-
za dei medesimi a cercare luoghi urbani ove concentrarsi, privile-
giando questa o quella città, senza che l’era di Internet abbia per il 
momento arrestato o invertito la tendenza. 
I fattori di concentrazione dei servizi di pregio sono diversi e 
appartengono a sfere diverse: ve ne sono di storici e geografici, di 
amministrativi e culturali, sui quali è difficile che i decisori locali 
possano avere leve di azione efficaci e veloci. Ve ne sono però di 
altra natura: le infrastrutture generali che caratterizzano le città, i 
loro collegamenti con il resto del mondo, le scuole e le università, 
la presenza di investitori specializzati e, last but not least, una 
qualità urbanistica e urbana coerente con ogni rango di servizi cui 
una città aspiri. 
Nonostante le qualità e vocazioni manifatturiere, Torino non può 
non prendere atto che il legame territoriale con la sua industria 
non sarà più quello di un tempo, e ciò non per errori, ma per la 
naturale evoluzione dell’industria, che è andata verso la mondializ-
zazione sia in termini di clientela che di basi produttive. Probabil-
mente la base manifatturiera non verrà mai meno nella città, ma 
sarà diversa da quella del passato. Sarà più leggera e meno legata 
da rapporti stabili, d’altra parte anche meno condizionante per la 
città e in un certo senso più compatibile con la sua qualità ambien-
tale. Comunque sia, anche partendo da una base manifatturiera, 
non sarà più possibile pensare allo sviluppo della città senza pen-
sare allo sviluppo del suo terziario. 
Per disegnare un futuro, o almeno per avere un’idea delle op-
zioni di sviluppo, occorre conoscere la base di partenza. È quello 
che il Rapporto Rota cerca di fare nel 2018 con la sua indagine sui 
servizi. Essa svela un vero e proprio labirinto di attività che vanno 
dal tradizionale al nuovo, ossia dalla distribuzione alla ricerca, dalla 
tecnologia alla finanza, dalla cultura al turismo per passare attra-
verso i servizi professionali, orizzontali a più ambiti disciplinari.
Del resto, una guida per entrare in questo labirinto non c’è an-
cora, o quanto meno non c’è una guida definitiva. I tradizionali cri-
teri per stabilire il progresso di un ambito economico largo ed ete-
rogeneo come quello dei servizi vengono meno, perché nei servizi 
il censimento del valore aggiunto e dei fatturati può essere ecces-
sivamente semplificatorio. Riesce difficile mettere insieme e rende-
re comparabili i servizi distributivi resi tradizionalmente, con quelli 
resi da grandi organismi, o quelli prodotti attraverso internet e l’e-
commerce. Ancor più complicato far di conto con l’occupazione, 
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perché nei servizi si trovano percentuali elevate di lavoro indipen-
dente, di lavoro precario, intermittente e part time e sempre nei 
servizi troviamo gli estremi massimi e minimi della distribuzione 
dei compensi e dei redditi. Nei servizi vi è coesistenza di pubblico e 
privato, qualche volta in collaborazione e qualche volta con so-
vrapposizione. Nei servizi vi è convivenza di utilità generale e so-
ciale con il profitto, come non si trova nell’industria. Ogni volta che 
si considera un indicatore, è fatale considerare che nei servizi esso 
potrebbe avere un valore segnaletico diverso rispetto all’industria e 
spesso poco significativo per il grande raggruppamento terziario, 
giacché esso è in realtà il risultato della somma di servizi dalla ele-
vatissima varianza interna.
In altre parole, la metrica economica normale rischia di fallire le 
diagnosi sui servizi, che rappresentano però la matrice della mag-
giore parte dell’occupazione e probabilmente l’occasione da non 
perdere perché una città continui o torni a svilupparsi. Il Rapporto
Rota del 2018 incomincia a dipanare la matassa del labirinto dei 
servizi. Non pretende di creare una tassonomia nuova, ma almeno 
di portare il lettore a una consapevolezza della reale consistenza 
dei servizi, con i punti di forza e di debolezza ad essi relativi.
Il quadro che emerge non può essere unitario, ma si propone 
come una guida a chi disegnerà strategie per sé e per Torino, nel 
settore pubblico come in quello privato. Dal labirinto devono infatti 
uscire prima o poi i decisori della città e nella città. Degli infiniti 
percorsi che il labirinto dei servizi offre agli analisti, alla fine siamo 
riusciti ad estrarre qualche convinzione, forse utile. In primo luogo, 
se i servizi non sono tutti uguali, tanto vale considerare però che i 
redditi prodotti nei servizi si spendono tutti o quasi a scala locale. 
In altri termini, il reddito generato nei servizi resta locale quando 
viene speso, più che in altri settori. Se questo è vero, le qualità dei 
servizi contano come le quantità, e forse perfino di più. Un orien-
tamento razionale di sviluppo della base economica dovrebbe privi-
legiare dunque i servizi a più alto valore aggiunto per addetto, con 
la convinzione che sarà la spesa locale di questi a originare, in se-
conda battuta, altri posti ed occasioni di lavoro in quantità. In se-
condo luogo, i servizi che forniscono una base economica permet-
tono il mantenimento o l’accrescimento del rango della città quan-
to più essi possono in tutto e in parte essere venduti a un pubblico 
più ampio di quello locale: nazionale, europeo e globale. Sono tanti 
i servizi che possono avere queste caratteristiche e certamente 
tutti quelli che sono attraversati più intensamente dalla conoscen-
za. In terzo luogo, i servizi attraggono i loro stessi consumatori e 
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se questo vale per quelli che pagano redditi medi o medio bassi 
(come nel turismo), lo stesso può accadere per servizi di maggior 
pregio, come quelli di istruzione, formazione, addestramento, così 
come quelli sanitari e di cura delle persone. Infine, la questione 
delle infrastrutture è nei servizi non meno centrale che 
nell’industria. Più che mai è necessaria la formazione di raggrup-
pamenti competitivi nei servizi di rango elevato. Cluster e rag-
gruppamenti competitivi si formano nell’industria grazie a processi 
di tipo bottom up, per unione di imprese che capitalizzano fattori e 
saperi comuni e crescono l’una grazie ai progressi dell’altra. Nei 
servizi di rango elevato (che pagano redditi alti e vendono global-
mente) questo non avviene o avviene di meno mentre i cluster si 
fondano top-down. Nei servizi assumono rilievo i momenti della 
fondazione e gli artefici della fondazione di questi agglomerati. In 
altri termini non sono più ospedali, sanitari e pazienti che possono 
realizzare un Parco della salute, ma questa è il risultato di uno 
sforzo di fondazione che innova radicalmente il modello precedente 
basato sulla risposta al bisogno di cura per sostituirlo con un mo-
dello di servizio nuovo che risponde a stimoli diversi, in grado di 
elevare il rango non solo del settore sanitario ma della città intera. 
Di momenti e programmi fondativi dello stesso genere Torino ha 
ancora necessità e il suo rango di città in Europa sarà legato in fu-
turo al fatto che altri progetti di questo genere nascano, abbiano 
promotori, finanziatori e, cosa non meno importante, efficaci at-
tuatori.
Salvatore Carrubba
Presidente Centro Einaudi
Giuseppe Russo
Direttore Centro Einaudi
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INTRODUZIONE
Per anni, in dibattiti, incontri, articoli, rapporti di ricerca, abbiamo 
ascoltato (o letto) autorevoli esponenti pubblici ribadire che il vero 
punto di debolezza per l’area torinese – che altrimenti sarebbe ben 
più competitiva grazie all’industria – è costituito da un settore ter-
ziario definito, a seconda dei casi e delle circostanze, come «pove-
ro», «arretrato», «straccione». Lo spunto iniziale del diciannove-
simo Rapporto Rota viene proprio da qui, dal banale interrogativo 
«Ma sarà poi così vero?»; o, meglio: essendo il terziario ampio ed
eterogeneo, questi giudizi tranchant per quali comparti sono veri e 
per quali no?
Il percorso di ricerca di quest’anno è stato decisamente «parte-
cipativo», a partire da un seminario al Centro Einaudi nel gennaio 
2018 – con molti esperti ed esponenti di enti pubblici, aziende, as-
sociazioni di categoria, ricercatori – nel quale sono stati discussi 
diversi spunti relativi alle tendenze in atto che caratterizzano l’area 
torinese e, in particolare, il settore terziario. A questo primo mo-
mento, sono seguiti mesi di indagini sul campo, in cui sono stati 
raccolti dati quantitativi e informazioni qualitative, anche attraver-
so decine di interviste e alcuni focus group organizzati con i diretti-
vi dell’Unione industriale di Torino cui aderiscono aziende terziarie 
dei comparti ICT, servizi alle imprese, cultura, turismo, trasporti, 
logistica, assicurazioni, immobiliare, studi professionali e altri an-
cora.
Il Rapporto di quest’anno si struttura in un primo capitolo che 
prova a ricostruire il quadro di un settore ampio ed eterogeneo 
qual è il terziario, nella sua (più e meno recente) evoluzione, a li-
vello internazionale, nazionale e locale. I cinque successivi capitoli
approfondiscono altrettanti comparti del terziario, concentrandosi 
su quelli maggiormente connotati da una vocazione imprenditoria-
le, ovvero i più rilevanti per presenza di imprese private. Lo stesso 
ordine dei capitoli corrisponde a quello dell’attuale rilevanza in 
termini occupazionali dei vari comparti. All’inizio di ogni capitolo è 
inserito uno schema panoramico sui principali comparti di ciascun 
settore, rappresentati da sagome proporzionali al numero di addet-
ti occupati nella città metropolitana di Torino. Oltre a tale schema, 
ogni capitolo contiene altri elementi quantitativi (specie comparati-
vi, tra Torino e le altre metropoli), numerosi spunti qualitativi (re-
lativi ad esempio alle dinamiche in atto o alle principali aziende at-
tive in ogni comparto), considerazioni «geografiche» sulla disloca-
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zione nell’area torinese delle aziende operanti nei vari comparti 
analizzati.
Proprio in virtù del percorso «partecipato» che ha caratterizzato 
la produzione del Rapporto Rota, risulta particolarmente ricco 
l’elenco di persone ed enti che desideriamo ringraziare, per aver 
fornito informazioni, dati, opinioni, chiarimenti, fondamentali per il 
buon esito di questa ricerca: Ilario Abate Daga (Osservatorio Tori-
no-Lione), Luciano Abburrà (Ires Piemonte), Emilio Agagliati (Co-
mune Torino), Antonella Angelillo (Cciaa Torino), Elena Annibaldi 
(Unione industriale) Barbara Baldazzi (Istat), Maurizio Bazzano 
(Marcopolo), Giancarlo Bertalero (Diat Politecnico Torino), Flavia 
Bianchi (Legambiente), Luana Boccadifuoco (Banca del Piemonte), 
Giuliana Bonello (CSI Piemonte), Stefano Borello, Giovanni Borgna 
(Domino), Bruno Bossina (Intesa Sanpaolo), Francesca Brait 
(Istat), Daniela Broglio (Turismo Torino e provincia), Alessia Cala-
fiore (Università Torino), Davide Canavesio (TNE), Alberto Carpi-
netti (Action group), Rosanna Castellaneta (Cciaa Milano Monza 
Brianza Lodi), Valentino Castellani, Cristina Cerutti (Turismo Torino 
e provincia), Mauro Chiotasso (Centro interportuale merci Novara), 
Andrea Ciattaglia (Torino Storia), Alessandro Cimenti (Fondazione 
per l’architettura), Danilo Ciravegna (Direttivo ICT Unione indu-
striale), Michele Cornetto (Tembo), Roberto Cullino (Banca d’I-
talia), Tobia Davico, Luisa Debernardi (Iren), Bruno Dalla Chiara 
(Diat Politecnico Torino), Tiziana Dell’Olmo (Regione Piemonte), 
Roberto De Luca (Unione industriale), Marco Dell’Acqua (ICZ), 
Marco Demarie (Compagnia San Paolo), Giuseppina De Santis (Re-
gione Piemonte), Mauro Durando (Orml), Paolo Errico (4Dem), An-
drea Fabris (Compagnia San Paolo), Cristina Fabrizi (Banca d’I-
talia), Davide Ferraris (Colti), Vittorio Ferrero (Ires Piemonte), 
Giovanni Fracasso (Dooh.it), Patrizia Ghiazza (Eurosearch Consul-
tant), Giovanna Giuliani (Banca d’Italia), Vincenzo Ilotte (Cciaa To-
rino), Giovanni Lauria (Ark.I.Post), Luciano Lenotti (Osservatorio 
21), Gabriele Lettera (Lettera insurance broker), Gianfranco Lom-
bardo (Global trade), Sarah Lorenzati (Randstad), Chiara Lucchini 
(Urban Center), Amedeo Mariano (Città metropolitana Torino), 
Giancarlo Marino (Directa Sim), Tatiana Mazali (Politecnico Torino), 
Clara Merlo (Regione Piemonte), Guido Montanari (Comune Tori-
no), Donatella Mosso (Torino Wireless), Marco Muzzarelli (Engim), 
Andrea Orame (Banca d’Italia), Giambattista Quirico (Sito spa), 
Elena Pandolfi (Unione industriale), Giulio Papini (Banca d’Italia), 
Simona Parini (Federcongressi & eventi), Maurizia Pignatelli, Gian-
marco Piola (Torino Wireless), Barbara Pralio (Torino Wireless), 
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Aldo Ravaioli, Manuela Rocca (Telt), Andrea Rosa (Diat Politecnico 
Torino), Sabrina Rosa (Cciaa Torino), Franco Russo (Regione Pie-
monte), Alberto Sacco (Comune Torino), Cristina Samburgo (Co-
mune Torino), Patrizia Sandretto Re Rebaudengo, Antonio Sansone 
(Cisl), Alberto Sasso (Officina architettura), Federico Sella (Banca 
Sella), Cecile Sillig (Diec Università Genova), Emilio Soave (Pro 
Natura), Agata Spaziante, Giovanna Tagliacozzo (Istat), Alberto 
Tazzetti (Sicurezza e lavoro), Claudio Tibaldi (AIT Costruzioni e im-
pianti), Luca Tonelli (Direttivo GTA Unione industriale), Gianbruno 
Verda (Regione Piemonte), Giorgio Vernoni (Laboratorio Revelli), 
Renato Vianelli (Vianelli immobili), Vincenzo Zezza (Regione Pie-
monte).
L’impostazione del lavoro, il metodo di ricerca, i contenuti dei 
singoli capitoli del Rapporto Rota, sono stati concordati, discussi e 
costantemente verificati all’interno del gruppo di ricerca, oltre che 
con il Centro Einaudi. Il testo del Rapporto è stato scritto da Cri-
stiana Cabodi (paragrafi 2.2, 2.3, 2.4, 2.5), Luca Davico (capitolo 
1), Federico Guiati (capitolo 3), Viviana Gullino (capitolo 4), Luca 
Staricco (paragrafo 2.1 e capitolo 5), Elisabetta Vitale Brovarone 
(capitolo 6).
Tutte le mappe sono state realizzate da Viviana Gullino, che cu-
ra pure – in collaborazione con lo studio Brilliant Thinking e Neo-
mediatech – il sito www.rapporto-rota.it, su cui sono consultabili e 
scaricabili tutte le edizioni del Rapporto Rota, compresa questa, 
centinaia di tabelle statistiche suddivise per ambiti tematici, 
un’ampia bibliografia socioeconomica sull’area torinese, notizie sul-
le attività del Rapporto Rota nel corso dell’anno.
La copertina del volume si deve a Giorgio Corradi (con la super-
visione di Giuliano Rossi), le copertine fotografiche interne dei ca-
pitoli sono state realizzate da Giulio Davico.
Il Rapporto di quest’anno viene chiuso il 20 settembre 2018
Quadrati proporzionali a numero addetti nella città metropolitana Torino, dati 2015, fonte Istat
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6.1. L’ICT, SETTORE MULTIFORME
Il comparto settore della comunicazione e dell’informazione, da cui 
deriva l’acronimo diffuso in tutto il mondo «ICT», è forse tra gli 
ambiti del terziario più marcatamente trasversali e pervasivi. L’alto 
grado di innovatività dei processi e dei prodotti che caratterizzano 
alcuni dei suoi comparti determina inoltre una continua ridefinizio-
ne dei confini e delle classi di attività a esso riferibili. Tuttavia, la 
sua delimitazione e la definizione di una tassonomia delle relative 
attività economiche sono essenziali per consentire analisi e ricer-
che sul settore. La tassonomia delle attività economiche correlate 
ai servizi di informazione e comunicazione qui proposta si colloca 
in linea con gli standard internazionali e nazionali per quanto ri-
guarda l’ICT1 e, per affinità di fini e di mezzi, vi aggiunge il settore 
della pubblicità.
Questo grande insieme è suddiviso (si veda lo schema alla pagi-
na precedente) in due principali sottoinsiemi: da un lato la compo-
nente più strettamente informatica, dall’altro la cosiddetta «indu-
stria dei contenuti»2 veicolati attraverso i media e dalla pubblicità.
Per altro, i diversi sottoinsiemi non sono completamente, né univo-
camente circoscrivibili: ciò in ragione sia del carattere trasversale 
dell’informatica in generale, sia, in particolare, delle interrelazioni 
tra i diversi ambiti della comunicazione e dell’informazione. La 
produzione di software e i servizi informatici, ad esempio, sono 
nella gran parte dei casi attività che una medesima azienda svolge 
contemporaneamente, così come i diversi media (stampa, TV, ra-
dio, internet) vanno sempre più intersecandosi, tra loro e con la 
pubblicità. Quest’ultima, benché non sia inclusa in quella che co-
munemente viene definita come industria dei contenuti, è di fatto 
parte integrante e imprescindibile del settore della comunicazione.
Secondo i dati del Rapporto sulla conoscenza (Istat, 2018 c), 
l’Italia si colloca al 17° posto in Europa per incidenza di occupati 
nel settore ICT, pari al 3,3%, contro una media UE del 3,8% 
1 In particolare, si fa riferimento alla classificazione adottata dall’Ocse, alla codifi-
ca Istat e alle tassonomie adottate dagli Osservatori ICT italiani, tra cui quello pie-
montese. 
2 L’industria dei contenuti comprende, convenzionalmente e nella classificazione 
Ateco: Attività editoriali (codice 58), Produzioni cinematografiche video TV musica 
(59), Programmazioni e trasmissioni radio e TV (60). Per informatica e telecomuni-
cazioni, i codici sono: 61 Telecomunicazioni, 62 Produzioni software e consulenza 
informatica, 63 Elaborazione dati e altri servizi informatici. Il settore Pubblicità cor-
risponde al codice 73.1.
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(figura 6.1). Se poi si considerano, di questi occupati, quelli in 
possesso di un titolo universitario, l’Italia (con un’incidenza 
percentuale dell’1,1%) è tra i fanalini di coda, seguita solo dalla 
Grecia (0,8%), a fonte di una media europea pari al 2,3%, con la 
Finlandia al primo posto con il 4,2%.
Figura 6.1. Occupati in professioni ICT nei paesi UE - 2016
Percentuale sul totale degli occupati; fonte: Istat 
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Nel panorama italiano, guardando alle imprese attive nel settore 
dei servizi di informazione e comunicazione (figura 6.2), Torino è
terza tra le città metropolitane, quasi al pari con Napoli (5.302 
imprese a Torino e 5.251 a Napoli) e staccata nettamente da Roma 
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e Milano, in cui sono attive in questo settore quasi il triplo delle 
aziende torinesi. 
Figura 6.2. Imprese attive nei settori ICT media e pubblicità nelle città metropolitane
Dati 2017, migliaia; fonte: Istat
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Negli ultimi cinque anni, il numero di imprese è complessivamente 
calato a Torino del -2,5%, mentre in media nelle città metropolita-
ne si è registrata una, seppur lieve, crescita (+1%), con tassi più 
elevati (tra +5% e +8%) a Milano, Catania, Napoli e Roma (in or-
dine crescente).  
Come si vedrà nei paragrafi successivi, analizzando più in detta-
glio i dati, si individuano andamenti piuttosto differenti dei diversi 
settori: i valori positivi si concentrano, a livello nazionale, nell’in-
formatica (software e servizi crescono in media del 7%) e nell’au-
diovideo (+2,5%), mentre tutti gli altri settori sono in contrazione, 
con valori attorno a -6% nella pubblicità, nelle telecomunicazioni e 
nella programmazione radio e TV e a -3,8% nell’editoria. A Torino, 
tutti i settori si ridimensionano, tranne software e servizi infor-
matici; a soffrire in modo più marcato sono le imprese che operano 
nelle telecomunicazioni (-15,7%), nella pubblicità (-13,7%) e nel-
l’editoria (-9,8%). 
Gran parte degli addetti a questi settori è concentrata nel 
capoluogo. Indici di specializzazione sensibilmente superiori alla 
media (pari a 1,9%) si rilevano inoltre a Venaria e in altri comuni 
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della cintura, tra cui in particolare Collegno, San Mauro e Leinì 
(figura 6.3).
Figura 6.3. Incidenza degli addetti al settore informazione e comunicazione sul totale 
degli addetti al terziario nell’area torinese - 2015
Valori percentuali; elaborazioni su dati Istat, fonte: Infocamere, Movimprese
Il binomio innovazione-informatica, consolidato nell’immaginario 
collettivo, emerge con particolare evidenza se si considera il rilievo 
che le aziende di software e servizi ICT hanno nell’ambito delle 
imprese classificate come «innovative». A Torino, il settore ICT in-
cide per il 59% delle 241 imprese torinesi iscritte al registro 
nazionale delle start-up innovative e per il 33% di quelle incubate 
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da Politecnico e Università. Se poi si considerano le imprese che 
hanno superato la fase di start-up, le aziende dell’ICT sono la 
stragrande maggioranza: 22 delle 31 PMI e 6 delle 7 grandi impre-
se terziarie innovative con sede a Torino operano in questo set-
tore. Gli altri ambiti del comparto comunicazione e informazione 
presi in considerazione in questo capitolo, ovvero l’industria dei 
contenuti e la pubblicità, sono sensibilmente meno rappresentati 
tra le imprese innovative: si contano soltanto due start-up e due 
PMI nell’editoria, una start-up nell’audiovideo, cinque start-up e
una PMI nella pubblicità.
6.2. PERMANE LA VOCAZIONE INFORMATICA
Informatica e telecomunicazioni, cui comunemente viene ridotto il 
termine ICT3, possono essere raggruppate nel comparto più ampio
del digitale. Si tratta di un comparto estremamente dinamico e 
trasversale, il cui significato nell’immaginario collettivo non ha 
margini e contenuti ben delineati. Anche nelle ricerche e nei docu-
menti ufficiali sul digitale, i confini d’analisi non sempre combacia-
no, confermando la difficoltà a delimitarlo in modo rigido e costan-
te nel tempo.
Un riferimento per il settore digitale riconosciuto a livello euro-
peo è l’indice Desi4. Nell’Unione europea, l’Italia risulta tra i Paesi 
3 Nell’immaginario dei più l’ICT è considerato limitatamente all’informatica e alle 
telecomunicazioni; il che è riduttivo, benché effettivamente, come già sottolineato, 
l’informatica rappresenti di gran lunga la componente principale dell’ICT (ad esem-
pio in termini di addetti). Gli osservatori italiani sull’ICT, in linea con l’Ocse, inclu-
dono in questo settore l’industria dei contenuti (editoria, audiovideo, trasmissione e 
programmazione TV). La componente intangibile, costituita da software, servizi 
informatici e telecomunicazioni, costituisce gran parte del valore della produzione 
dell’intero settore, che comprende anche produzione hardware e distribuzione e 
commercio ICT (che in questo capitolo non sono presi in considerazione, in quanto 
la produzione non appartiene al settore terziario e distribuzione e commercio sono 
trattati complessivamente nel capitolo 2).
4 Il Digital economy and society index (Desi) è un indice pubblicato annualmente 
dalla Commissione Europea a partire dal 2014, che misura il progresso dei paesi UE 
verso la digitalizzazione e la competitività in questo ambito. L’indice è composto da 
cinque principali settori, che raggruppano complessivamente 34 indicatori: connet-
tività (rete fissa e mobile, banda larga e ultralarga e relativi prezzi); capitale umano 
(competenze digitali di base e avanzate, uso di internet); uso dei servizi internet 
(uso dei contenuti, canali di comunicazione e transazioni online da parte dei cittadi-
ni); integrazione delle tecnologie digitali (digitalizzazione delle imprese, e-
commerce); servizi pubblici digitali (e-government, sanità digitale).
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con bassi livelli di digitalizzazione, collocandosi al 25° posto5, 
seguita solo da Bulgaria, Grecia e Romania (figura 6.4). 
Figura 6.4. Digital economy and society index (Desi) nell’UE - 2017
Fonte: Commissione Europea
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Tuttavia, dopo un periodo di crisi tra il 2010 e il 2014, il mercato 
digitale italiano è in ripresa: nel 2015 il suo tasso di crescita ha 
superato quello del PIL, nel 2016 l’incremento è stato doppio 
rispetto a quello del PIL e gli esperti ritengono che tale divario con-
tinuerà ad aumentare. Il gap italiano rispetto ai Paesi più avanzati 
5 Guardando agli indici parziali che compongono il Desi, la migliore posizione 
dell’Italia si registra nell’ambito dei servizi pubblici digitali (il nostro Paese è al 19° 
posto nell’UE), quelle peggiori riguardano la dotazione di connettività (26° posto) e 
i livelli di utilizzo dei servizi di internet (27°, ovvero penultimo, posto in Europa).
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comunque pare destinato a permanere, se non ad ampliarsi: il
digitale cresce in tutti i Paesi, in quelli più avanzati a ritmi più 
rapidi.
Pur con ritardo rispetto al resto dell’UE, anche in Italia la 
digitalizzazione sta progressivamente pervadendo in misura cre-
scente i diversi ambiti produttivi privati e pubblici. Per quanto 
riguarda le imprese, rimane tuttavia un forte divario tra le grandi
(con oltre 250 addetti) e le piccole (meno di 50 addetti). Circa 
l’89% di queste ultime si colloca a un livello basso o medio basso 
di adozione delle ICT, contro il 53% delle imprese con oltre 250 
addetti (Istat, 2017 b). Tra queste ultime, quelle che mostrano un 
livello di digitalizzazione molto alto sono il 10,5%, contro lo 0,7% 
tra le imprese con meno di 50 addetti.
Le leve abilitanti del processo di crescita del digitale, o digital 
enabler, su cui si fonda la crescita degli investimenti tecnologici da
parte delle aziende utenti, sono cinque (Assinform, 2017): in 
ordine di valore di mercato (tabella 6.1), mobile, IoT, cloud 
computing, cyber security e big data6. 
Tabella 6.1. Mercato dei digital enabler
Milioni di Euro; fonte: Assinform
2014 2015 2016
Var. %
2014-16
Mobile 2.458 2.784 3.148 +28,1%
IoT 1.620 1.850 2.115 +31,6%
Cloud computing 954 1.228 1.510 +58,3%
Cyber security 662 728 809 +22,2%
Big data 416 518 644 +55,8%
6 Il mercato mobile include smartphone utilizzati a fini professionali (utenti «busi-
ness»), soluzioni per attività professionali e acquisti via smartphone, gestione di-
spositivi mobili, servizi di rete mobile (trasmissione dati e servizi diversi dalle chia-
mate voce o value added services). Il mercato IoT (Internet of Things) è composto 
da hardware (chipset, moduli di trasmissione e connettività), software (piattaforme 
orizzontali e verticali, strumenti per analisi dati, soluzioni di sicurezza), servizi di 
personalizzazione piattaforme, configurazione e integrazione sistemi, manutenzio-
ne, aggiornamento e sicurezza. Il cloud computing abilita l’accesso internet a un 
insieme condiviso e configurabile di risorse di elaborazione (tra cui reti, server, ar-
chivi, applicazioni, servizi di calcolo); si articola in SaaS (Software as a Service), 
PaaS (Platform as a Service), IaaS (Infrastructure as a Service). La cyber security
include soluzioni di sicurezza hardware (firewall fisici e perimetrali), software (anti-
virus, antispyware, sistemi di detezione e prevenzione intrusioni, gestione identità 
di accesso), integrazione tra sistemi e altri servizi. Infine, il mercato dei big data
comprende analisi e gestione di grandi volumi di dati (superiori ai 100 terabyte e 
non gestibili con software tradizionali), hardware (server, storage e networking), 
soluzioni e servizi di implementazione e gestione (fonte: Assinform). 
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L’industria 4.0, supportata dall’omonimo Piano Nazionale7, sta con-
tribuendo e dovrebbe contribuire in modo massiccio alla crescita 
del terziario digitale. Il mercato legato a questo processo di 
trasformazione delle aziende manifatturiere in chiave digitale, 
valutato per il 2016 in 1,8 miliardi di euro (fonte: Assinform), 
consiste infatti per il 44% in servizi e prodotti ICT; il restante 56%
è costituito dai sistemi industriali, ovvero advanced e additive 
manufacturing. Industria 4.0 è quindi da considerarsi a tutti gli 
effetti un fattore di sviluppo per le aziende del terziario, che a 
Torino potranno contare anche sul neonato Centro di competenza 
piemontese. Tale struttura, promossa da Politecnico e Università 
degli Studi di Torino, si è classificato al primo posto in occasione 
del bando, previsto dal Piano nazionale Industria 4.0, con cui il 
Ministero dello sviluppo economico ha selezionato otto centri di 
competenza distribuiti in tutta Italia. Si tratta quindi di una strut-
tura di grande rilievo nel panorama italiano, che va ad aggiungersi 
ad altre realtà torinesi, tra cui in particolare il Digital innovation 
hub (nato nel 2017 su iniziativa di Unione industriale e associazioni 
territoriali di Confindustria), il Polo ICT e Cluster smart commu-
nities (gestiti dalla fondazione Torino wireless e operativi rispet-
tivamente dal 2009 e dal 2015). Ciascuno di questi centri ha propri 
specifici obiettivi8 ma, al tempo stesso, confini operativi non sem-
pre ben definiti, il che potrebbe creare potenziali conflitti. Pertanto, 
da più parti, si auspicano sinergie, favorite da un’azione di coor-
7 Per un approfondimento su Industria 4.0 si veda Staricco, 2017 a, pp. 75-77.
8 Il Centro di competenza su Industria 4.0 è finalizzato a «svolgere attività di 
orientamento e formazione alle imprese nonché di supporto nell’attuazione di pro-
getti di innovazione, ricerca industriale e sviluppo sperimentale finalizzati alla rea-
lizzazione, da parte delle imprese fruitrici, in particolare delle PMI, di nuovi prodotti, 
processi o servizi (o al loro miglioramento) tramite tecnologie avanzate in ambito 
Industria 4.0» (fonte: Ministero dello sviluppo economico). Il Digital innovation hub 
Piemonte, nato nel 2017, anch’esso a partire dal piano nazionale Industria 4.0, è 
una struttura di aggregazione tra diversi servizi dedicati a ricerca e sviluppo, po-
nendosi come soggetto intermedio fra centri di competenza (presso università e 
istituti di ricerca) e imprese, per rendere fruibili, soprattutto dalle PMI, le risorse 
prodotte dai vari attori del sistema territoriale dell’innovazione, anche attraverso 
percorsi di accompagnamento a una rapida trasformazione digitale delle aziende. Il 
Polo ICT, nato nel 2009 su iniziativa della Regione, è volto a favorire la competitivi-
tà delle imprese supportandole nello sviluppo di progetti di ricerca ad alto contenuto 
tecnologico, a promuovere reti in Italia e all’estero, partnership industriali. Il Clu-
ster smart communities, costituito dal MIUR nel 2012, promuove l’incontro tra im-
prese e pubbliche amministrazioni; supporta le imprese nella partecipazione a bandi 
e le sperimentazioni con la pubblica amministrazione, sviluppa partnership com-
merciali e industriali, promuove le imprese in ambito nazionale e internazionale.
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dinamento e di indirizzo a livello regionale9.  
Considerando le imprese attive nel settore software e servizi 
ICT, Torino si colloca al terzo posto tra le città metropolitane, 
preceduta da Roma e Milano e tallonata da Napoli (figura 6.5). La 
variazione percentuale delle imprese attive in questi settori tra il 
2013 e il 2017 lascia supporre che Torino nei prossimi anni venga 
superata da Napoli. Negli ultimi 5 anni, infatti, Torino ha perso 
mediamente il 2% delle imprese in questi settori, mentre a Napoli 
sono cresciute del 6%. A ben vedere, ciò è dovuto in particolare al 
sensibile calo delle imprese attive nel settore delle teleco-
municazioni, diminuite a Torino del 15,6% mentre a Napoli sono
  
Figura 6.5. Imprese attive nel settore informatica e telecomunicazioni,  
nelle città metropolitane - 2017
Elaborazioni su dati Infocamere, Movimprese10
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9 Come evidenziato nel diciottesimo Rapporto Rota (Staricco, 2017 a, p. 78), i ri-
schi di sovrapposizioni tra strutture di supporto al trasferimento tecnologico nel 
settore ICT, cui consegue la perdita di efficienza delle strutture stessa e di efficacia 
degli investimenti pubblici, erano ben chiari già dieci anni fa (Vitali, 2008). La Re-
gione ha più volte manifestato la volontà di svolgere un ruolo di coordinamento, per 
evitare la duplicazione di servizi (e nondimeno di investimenti pubblici) e per orien-
tare le imprese verso la struttura più adatta alle rispettive esigenze.
10 Questa figura presenta in modo disaggregato i dati relativi alle componenti del 
settore informatica e telecomunicazioni già illustrati nella figura 6.2.
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rimaste quasi stabili (-0,3%)11. 
Complessivamente, il maggior numero di aziende si registra 
nella produzione di software, seguita dai servizi informatici12 e, in 
misura largamente inferiore, dalle telecomunicazioni. Il 60% delle 
imprese torinesi attive nel settore ICT opera nel campo della 
produzione software. Si tratta del valore più elevato tra le città 
metropolitane italiane, in cui mediamente le imprese di produzione
software pesano per il 45%.
Se si considera la specializzazione nell’informatica e nelle 
telecomunicazioni, ovvero l’incidenza degli addetti in questi settori
(figura 6.6), Torino è al primo posto tra le città metropolitane, con 
un valore pari all’8,1%; seguono Roma e Milano, con rispetti-
vamente il 7,6% e il 7%, più staccate Cagliari e Bologna con il 
5,4% e 5,3%. Come si nota nella figura, anche in questo caso, è la
produzione software a incidere maggiormente, a Torino in partico-
lar modo. Nei restanti due settori (servizi informatici e telecomu-
nicazioni) i valori registrati nel capoluogo piemontese sono allineati 
a quelli medi delle città metropolitane: nei servizi informatici pari a 
1% (a Torino 0,9%); nelle telecomunicazioni a 1,1% (a Torino 
1,2%).
Nel capoluogo piemontese hanno la loro sede italiana, o unità 
locali, diverse multinazionali del settore ICT, tra cui Altran, 
Capgemini e IBM. Secondo i dati del Ceip13, il 26% delle multina-
zionali straniere che hanno scelto di insediarsi a Torino opera nei 
settori dell’informatica14 e delle telecomunicazioni15. 
11 Il valore di Napoli è in controtendenza rispetto al generale calo di questo setto-
re registrato in buona parte delle città metropolitane italiane. Oltre a Napoli, fanno 
eccezione Roma e Palermo, con tassi di crescita significativi (rispettivamente 
+11,4% e +32,2%).
12 È tuttavia opportuno ribadire, come sottolineato all’inizio di questo capitolo, che 
le imprese attive nella produzione software solitamente operano anche nei servizi 
informatici.
13 Il Ceip (Centro estero internazionalizzazione Piemonte), coordina dal 2009 un 
osservatorio sulla presenza e le strategie delle multinazionali in regione, ideato dal-
la Camera di commercio di Torino e Unioncamere Piemonte.
14 Un importante tassello del sistema informatico torinese è il CSI Piemonte, che 
ha oltre 1.100 dipendenti e al quale sono consorziati più di 120 enti pubblici pie-
montesi: Regione, Università e Politecnico, Città di Torino, Città metropolitana e 
Province, Comuni, Aziende sanitarie e ospedaliere, agenzie e altre amministrazioni 
locali. Il CSI, secondo diversi osservatori, ha costituito sin dalla sua fondazione ne-
gli anni ‘70 un importante bacino di domanda per le aziende informatiche torinesi, 
dando impiego a personale fornito in outsourcing. La legge di stabilità 208/2015 ha 
reso obbligatorio per le pubbliche amministrazioni l’affidamento di incarichi esterni 
attraverso aggregatori della domanda pubblica, quali il Consip, spa partecipata al 
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Figura 6.6. Incidenza degli addetti al settore informatica e telecomunicazioni sul totale 
degli addetti al terziario nelle città metropolitane - 2015
Valori percentuali; elaborazioni su dati Istat
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Buona parte delle imprese torinesi hanno strutture organizzative 
relativamente semplici, improntate a un modello di governance 
aziendale di tipo «padronale» (tipicamente italiano), operando 
spesso con modalità che non favoriscono l’innovazione e la crescita 
strutturale del settore. Ciò si può spiegare ripercorrendo le fasi di 
sviluppo dell’ICT torinese, a partire dal primo ciclo di informa-
tizzazione delle aziende, negli anni ‘70. In quegli anni, le maggiori 
imprese, tra cui in primis la Fiat, hanno fatto fronte alla necessità 
di dotarsi di tecnologie informatiche acquisendo personale in 
                                                                                                                   
100% dal Ministero dell’economia e delle finanze, al servizio esclusivo della pubblica 
amministrazione come centrale nazionale per gli acquisti pubblici, nata per miglio-
rare la qualità degli acquisti, ridurre i costi unitari, rendere più efficienti le procedu-
re di approvvigionamento, garantire trasparenza e tracciabilità. Al di là di questi 
buoni propositi, l’operazione ha dato luogo, in particolare in settori quali l’ICT, al 
consolidarsi del divario tra piccole e grandi realtà imprenditoriali, favorendo queste 
ultime attraverso requisiti dimensionali e di fatturato per accedere alle gare. In 
questo quadro, di fatto, lo storico legame tra CSI e aziende del territorio è venuto a 
mancare: non a caso, nessuna delle aziende che negli ultimi anni si sono aggiudica-
te appalti del CSI è torinese.
15 Nel resto della città metropolitana, si segnala il caso di Ivrea – di cui si è già 
occupato il Rapporto Rota (Mela, 2015) – dove si registra un peso rilevante delle 
telecomunicazioni per la presenza di Vodafone.
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modalità body rental, ovvero «affittando», mediante contratti del 
tipo time and material16, dipendenti di aziende informatiche.
Questo fenomeno di outsourcing ha consentito alle aziende di 
alleggerirsi del carico economico, organizzativo e formativo di 
personale interno; per le imprese ICT, invece, ha costituito 
un’arma a doppio taglio. Se infatti da un lato ha dato impiego e
irrobustito il settore, dall’altro poche aziende informatiche hanno 
maturato la capacità di sviluppare una propria offerta, condannate 
così a lavorare quasi solo in body rental o in subappalto. Ciò ha 
ridotto i margini operativi, producendo, a catena, un indebolimento 
strutturale, e una difficoltà di innovazione e di adeguamento al 
rapido evolversi della domanda di mercato. Va anche detto che le 
aziende dell’ICT torinese si sono rivelate malleabili nell’incassare il 
colpo della crisi, potendo tollerare margini particolarmente bassi,
in ragione della loro struttura organizzativa relativamente snella. 
Volendo considerare gli aspetti in qualche modo positivi della 
crisi economica, essa ha per un certo tempo prodotto una spinta al 
rafforzamento della competitività, necessaria per la sopravvivenza 
delle imprese. Venendo a mancare buona parte della domanda di 
personale in body rental da parte di grandi (e piccoli) committenti, 
le aziende ICT si sono trovate costrette a rivedere i propri modelli 
di business, sviluppando – seppure non sempre con successo – si-
stemi di offerta più complessi. Ciò non significa, naturalmente, che 
la crisi non abbia colpito: non sono mancate ristrutturazioni azien-
dali, il ricorso alla cassa integrazione, in alcuni casi la cessione 
d’impresa o la chiusura dell’attività.  
6.3. MEDIA E PUBBLICITÀ SI TRASFORMANO
Tra gli ambiti in cui la pervasività del digitale ha determinato 
cambiamenti molto forti vi è senza dubbio quello mediatico. Nuovi 
media si sono fatti strada negli ultimi decenni, andando progres-
sivamente a sostituire i tradizionali canali di veicolazione di infor-
mazioni e contenuti. Analizzando i dati riportati nel rapporto sulla 
comunicazione di Censis e Ucsi (2017), l’avanzata dei nuovi media, 
la cui utenza è sensibilmente cresciuta nell’ultimo decennio a 
discapito dei media tradizionali, è più che evidente (figura 6.7). 
16 I contratti time and material prevedono che la tariffa pagata dall’azienda com-
mittente sia basata su due elementi: il tempo di presenza e di utilizzo delle risorse 
umane e l’ammontare delle risorse materiali consumate o impiegate. 
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Figura 6.7. Variazione 2007-17 dell’utenza complessiva dei media
Valori percentuali; fonte: Censis, Ucsi
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Trattandosi di nuovi media, l’andamento crescente è di per sé 
quasi tautologico nell’immediato, ma i ritmi di crescita da un lato e 
i valori assoluti dell’utenza dall’altro ne confermano la centralità e 
la capacità di determinare cambiamenti radicali nei modi di infor-
mare e di informarsi. Ciò non significa che i media tradizionali 
siano caduti completamente in disuso, anzi: nel 2017, il mezzo più 
utilizzato dagli italiani per informarsi è ancora il telegiornale 
(60,6%), seguito a una certa distanza da Facebook (35%) e dai 
giornali radio (22,4%). I quotidiani sono al sesto posto in versione 
cartacea, con il 14,2% dell’utenza e all’undicesimo in versione 
online, con il 10%.
Se si considerano però i soli giovani (figura 6.8), I giovani, 
emergono nettamente i social media (Facebook, Twitter, Youtube), 
a discapito dei media tradizionali: Facebook, in particolare, arriva 
quasi a eguagliare i telegiornali e i quotidiani cartacei vengono letti 
soltanto dal 5,6%. Ciò lascia supporre che l’avanzata dei nuovi 
media si andrà ulteriormente consolidando nei prossimi anni.
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Figura 6.8. Mezzi abitualmente utilizzati dagli italiani per informarsi - 2017
Valori percentuali; fonte: Censis, Ucsi
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Il settore dei media, ovviamente, non comprende soltanto le fonti 
delle news, ma costituisce un insieme più ampio, che, come 
anticipato nel paragrafo 6.1, include l’editoria, l’audiovideo e il set-
tore programmazione e trasmissione17. 
Torino è la quarta città metropolitana d’Italia per numero di 
imprese terziarie attive nel settore della cosiddetta «industria dei 
contenuti» (figura 6.9), preceduta di poco da Napoli e a netta 
distanza da Milano e Roma (che ha un numero di imprese cinque 
volte superiore a quello torinese: 4.301 contro 842). Delle aziende 
torinesi del settore, il 50% opera nell’editoria18, il 44% nell’audio-
video e il 6% nella programmazione e trasmissione. Il valore 
17 In dettaglio, il settore Editoria (codice Ateco 58) comprende le imprese che 
pubblicano libri, quotidiani, periodici, indirizzari, cataloghi, ecc.; l’Audiovideo inclu-
de produzione, post produzione e distribuzione di film, video e programmi televisivi 
(codice 59.1) e le attività di registrazione sonora e di editoria musicale (59.2); il 
settore Programmazione e trasmissione include sia la radio (60.1) sia la TV (60.2); 
la Pubblicità corrisponde al codice 73.1.
18 A un livello di maggior dettaglio, nella città metropolitana torinese, la pubblica-
zione di libri occupa il 29% degli addetti all’industria dei contenuti, i quotidiani il 
16% (contro una media nelle città metropolitane del 31%), le riviste il 15% (contro 
il 31%), altre attività editoriali il 15%.
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medio delle città metropolitane è analogo a quello torinese per 
queste ultime, mentre per quanto riguarda editoria e audiovideo il 
rapporto è ribaltato (seppure di poco): 49% nell’audiovideo e 45% 
nell’editoria. 
Figura 6.9. Imprese attive nel settore dell’«industria dei contenuti»19 - 2017
Fonte: Infocamere, Movimprese
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Come anticipato nel paragrafo 6.1, l’intero settore dell’industria dei 
contenuti è in difficoltà, in tutte le città metropolitane. Negli ultimi 
cinque anni, in particolare, le aziende attive in questo comparto 
sono calate mediamente del 2,9%. Torino è tra le città in cui il calo 
complessivo è stato più marcato: -5,1%. Considerando distinta-
mente i diversi sottosettori, il calo più forte si è verificato nelle at-
tività di programmazione e trasmissione (-6,5%), quindi nell’edi-
toria (-3,8%); le imprese attive nell’audiovideo sono le uniche a
essere complessivamente aumentate (+1,8% in media), anche se 
con valori molto diversi tra le città metropolitane, da +8,9% a Mi-
lano a -7,4% a Genova (a Torino sono lievemente diminuite: 
-0,5%). Nella città metropolitana torinese le imprese sono diminui-
19 In questa figura sono disaggregati i dati relativi alle componenti editoria, audio 
video, programmazione radio e TV del settore media e pubblicità presentati nella 
figura 6.2.
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te in tutti i sottosettori, ma è in particolare l’editoria a incidere ne-
gativamente (-9,6%, il calo più accentuato tra le città metropolita-
ne, assieme a Cagliari).  
Se si considera la specializzazione (figura 6.10), Torino è com-
plessivamente al terzo posto – preceduta come al solito da Roma e 
Milano – al secondo posto per specializzazione nell’editoria, al 
quarto per audiovideo, radio e TV. È opportuno precisare che alla 
specializzazione di Torino nell’editoria concorre il fatto che in tale 
sottosettore sia compresa anche la pubblicazione di elenchi, ambi-
to in cui a Torino lavorano 698 addetti20, per circa un terzo dipen-
denti di Italiaonline (che ha acquisito Seat pagine gialle), per altro 
in via di ridimensionamento, come rimarcato nel capitolo 3. 
Figura 6.10. Incidenza degli addetti al settore dell’«industria dei contenuti» sul totale 
degli addetti al terziario, nelle città metropolitane - 2015
Valori percentuali; elaborazioni su dati Istat
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Nei diversi ambiti della comunicazione si è assistito, negli ultimi 
anni, a importanti fenomeni di acquisizione di aziende da parte di 
grandi gruppi, buona parte dei quali non hanno sede a Torino. 
Basti pensare al caso del quotidiano La Stampa, quarto in Italia 
20 Solo altre quattro città metropolitane italiane hanno addetti in questo settore, 
ma i valori sono incomparabili con quelli di Torino: Roma ha 139 addetti, Bologna 
56, Palermo 26, Cagliari 1.
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con circa un milione di lettori al giorno (dati 2018; fonte: 
Audipress), che nel 2017 è confluito nel gruppo Gedi, colosso 
nazionale con sede a Roma e attivo in tutti i settori della comuni-
cazione21: stampa quotidiana e periodica, radio, internet, raccolta 
pubblicitaria. Si tratta di un fenomeno che investe tutto il settore 
della comunicazione: sorti analoghe sono toccate a case editrici, 
aziende audiovideo, radio e, seppure in misura minore, TV. 
Considerando la produzione libraria, Torino si colloca al terzo 
posto per numero di editori attivi (figura 6.11), 97 in tutto, di cui i 
piccoli – che pubblicano meno di 10 opere l’anno – sono il 52%, i 
medi il 32% e i grandi – con oltre 50 opere l’anno – il 16%. La 
ripartizione dei pesi percentuali tra piccoli, medi e grandi editori 
allinea la situazione torinese con la media delle città metropolitane 
italiane; nel panorama nazionale, fa eccezione Milano, in cui i 
grandi editori sono il 26% (Istat 2017 d). 
Figura 6.11. Editori attivi nelle città metropolitane, per dimensione - 2016
Valori assoluti; elaborazioni su dati Istat 
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21 Il gruppo Gedi nasce nel 2017, esito dell’incorporazione di Italiana editrice 
(Itedi) nel gruppo editoriale L’Espresso. A sua volta, Itedi era nata nel 2015 a se-
guito dell’acquisizione da parte di La Stampa della Società edizioni e pubblicazioni, 
editrice di Il Secolo XIX. Il gruppo Gedi, oltre a La Stampa, pubblica La Repubblica
(con i suoi nove supplementi), Il Secolo XIX, numerose testate locali (tra cui, in 
Piemonte, La Sentinella del Canavese), periodici e riviste (tra cui L’Espresso, Natio-
nal Geographic, Limes, Micromega). È inoltre proprietario di tre radio nazionali 
(Deejay, Capital e m2o), delle rispettive emittenti TV satellitari, di Kataweb e della 
concessionaria pubblicitaria A. Manzoni & C. 
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La collocazione di Torino rimane invariata (terzo posto tra le città 
metropolitane) se si considera il numero di opere pubblicate, sale 
al secondo posto nella graduatoria per tiratura (figura 6.12). Ciò è 
dovuto al netto primato di Torino nell’editoria scolastica, che ha di 
solito tirature medie molto più alte rispetto agli altri generi22. Con-
frontando i dati del 2016 con quelli di dieci anni prima, emerge 
come già nel 2006 l’editoria scolastica predominasse a Torino, 
benché la ripartizione tra i generi fosse leggermente più equili-
brata: oggi la scolastica pesa per il 75% delle copie stampate, 
l’editoria per ragazzi il 2% e quella per adulti il 23% (i valori medi 
nelle città metropolitane sono rispettivamente 20%, 12% e 68%); 
nel 2006 l’editoria scolastica pesava a Torino per il 61%, quella per 
ragazzi il 3% e per gli adulti il 36% (i valori medi nelle città 
metropolitane erano analoghi a quelli attuali)23. 
Figura 6.12. Opere pubblicate nelle città metropolitane - 2016
Migliaia; elaborazioni su dati Istat
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22 La tiratura media in Italia è di circa 5.400 copie stampate per ogni opera pub-
blicata nella scolastica, di 3.700 nei libri per ragazzi e di 1.650 nei libri per adulti. A 
Torino i valori sono rispettivamente 5.800, 3.500 e 1.500.
23 Dal confronto tra i valori della tiratura del 2006 e del 2016 emerge inoltre un 
drastico calo delle copie stampate, in linea con la generale crisi di questo settore. A 
Torino, il calo nel decennio è stato del -46% (più o meno nella media nelle città 
metropolitane: -44%).
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La vocazione di Torino nell’editoria scolastica, dovuta un tempo 
alla presenza delle sedi di editori storici quali Loescher, Utet, SEI e
Paravia, oggi dipende essenzialmente dalla presenza della sede 
italiana del gruppo Pearson, colosso mondiale del settore. Fatta ec-
cezione per Paravia, acquisita da Pearson nel 2006, tutte le 
storiche case editrici scolastiche torinesi sono state acquisite da 
grandi gruppi con sede in altre città: Loescher da Zanichelli (Bolo-
gna) nel 1989, Utet da DeAgostini (Novara) nel 2002, SEI da La 
Scuola (Brescia) nel 201824. 
Per quanto riguarda invece il settore audiovideo, come anti-
cipato, si tratta dell’unico settore dell’industria culturale che nelle 
città metropolitane italiane registra una crescita sia di imprese 
attive sia di addetti.
In questo settore, nel nuovo secolo, Torino si è dotata di 
strutture di supporto a tali produzioni, tra cui in particolare la Film 
commission e il Cineporto (si veda la scheda 6.1)25. Ciò ha un 
impatto diretto sull’indotto e sull’immagine della città, ma innanzi 
tutto sulle aziende cinematografiche locali: infatti, anche quando le 
case produttrici che girano film a Torino non siano locali, le aziende 
locali ne beneficiano, mettendo a disposizione proprio personale. 
Il sistema dell’audiovideo torinese va comunque al di là di 
produzioni estemporanee, in cui Torino ha solo un ruolo di location, 
con un complessivo consolidamento del settore, benché sia per ora 
mancato un salto dimensionale di strutture e imprese. A fianco 
delle grandi aziende storiche, tra cui in primo luogo Euphon, va 
infatti sviluppandosi un tessuto di realtà piccole ma in crescita 
(fonte: Osservatorio Culturale del Piemonte).
24 Un destino analogo ha interessato anche case editrici non scolastiche, tra cui in 
primis Einaudi, che ormai da più di vent’anni fa parte del gruppo Mondadori. Della 
storica vocazione editoriale e culturale torinese, tuttavia, rimangono non solo le 
sedi (secondarie) delle case editrici «storiche» – che, seppure per conto di un grup-
po con sede altrove, continuano a dare impiego e produrre contenuti localmente – 
ma anche altre componenti della filiera, tra cui una rete particolarmente ricca di 
librerie indipendenti (da catene e grandi gruppi editoriali), che nel 2017 ha dato 
vita a Colti - Consorzio librerie torinesi indipendenti, realtà unica in Italia.
25 Un’altra realtà, lanciata nel 2000, per posizionare strategicamente Torino nel 
settore dell’audiovideo, è stata quella del Virtual reality & multi media park, società 
partecipata degli enti locali, operante per oltre un decennio nei settori della creativi-
tà digitale, della realtà virtuale, dell’audiovisivo e della multimedialità, occupandosi 
di sviluppare imprese in questi settori, attrarre investitori, svolgere attività di ricer-
ca, formazione, progettazione, consulenza e trasferimento di conoscenze a enti 
pubblici e a privati. Dopo una prolungata crisi, il Virtual reality & multi media park è 
stato messo in liquidazione nel 2016.
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La Guida alla produzione, pubblicata sul sito web della Film 
commission, individua in Piemonte 146 società di produzione e 150 
strutture di servizio, cui si affianca un ricco e vario insieme di 
professionisti (847 tra costumisti, assistenti di produzione e di 
regia, compositori, scenografi, operatori di ripresa e di montaggio, 
addetti al casting). Un sistema particolarmente vivace è quello del 
cinema di animazione, a Torino articolato per competenze e 
dimensioni aziendali, cui si aggiunge la Scuola di animazione del 
Centro sperimentale di cinematografia, nata nel 2001 e altre 50 
realtà – tra istituti, corsi professionali e universitari, laboratori – 
dedicati all’audiovideo.
Scheda 6.1 - Film commission Torino Piemonte
La Film commission Torino Piemonte (Fctp), costituita nel 2000 su iniziativa di Regione 
Piemonte e Comune di Torino, che la sostengono finanziariamente, è una tra le prime 
strutture del genere nate in Italia, oggi 17, presenti in quasi tutte le regioni italiane e nate 
sul modello di realtà avviate negli Stati Uniti negli anni ‘40 e in Europa negli anni ‘70, per 
favorire le relazioni tra i territori e l’industria cinematografica. In Italia la legge 220/2016 
riconosce le finalità di pubblico interesse industriale e di sviluppo culturale delle Film 
commission. Se fino alla fine del secolo scorso la capacità attrattiva di produzioni cine-
matografiche e televisive da parte di Torino e Piemonte era episodica e non strutturata, 
l’attività della Fctp ha dato i suoi frutti: nel biennio 2017-2018 sono stati girati 125 tra film,
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documentari, spot e altre produzioni video, un numero superiore rispetto alle produzioni
realizzate grazie alla film commission milanese (105) e, tanto più, a quella napoletana 
(42) e inferiore solo a Roma, caso a sé per la presenza storica di Cinecittà. Dalla costitu-
zione della Fctp a oggi sono state girate in Piemonte oltre 1.000 produzioni, che hanno 
dato occupazione a un numero sempre maggiore di professionisti. Fctp offre servizi, as-
sistenza logistica, location managers, banche dati e immagini, servizi di preproduzione, 
durante le riprese (locali e uffici per troupe e casting). In particolare, nel Cineporto di via 
Cagliari, inaugurato nel 2008, la case di produzione possono contare su 10.000 metri 
quadri di uffici, spazi per incontri, casting, proiezioni, conferenze, attrezzerie, magazzini e 
lavanderie; i progetti ritenuti strategici sono incentivati economicamente da Fctp, in misu-
ra proporzionale all’investimento attivato dalla produzione sul territorio.
Dal 2010 Fctp opera anche attraverso la sua controllata Film investimenti Piemonte 
(FIP), nata con l’obiettivo di investire in alcune pellicole girate sul territorio (a più alto po-
tenziale di redditività in base a criteri editoriali, commerciali e finanziari) e di fornire con-
sulenza per avvicinare investitori e produttori: nel periodo 2014-2016, questa attività ha 
portato a investire 5,4 milioni di euro, per 5,7 milioni di ricadute sul territorio (fonte: Os-
servatorio culturale del Piemonte).
Tra le altre linee di azione di Fctp vi sono inoltre il sostegno (tramite il Piemonte doc film 
fund, attivo dal 2007) ai documentari prodotti in Piemonte o inerenti il territorio regionale, 
attraverso lo Short film fund (dal 2014) ai cortometraggi; il Torino film lab e Series lab Ita-
lia sviluppano serie TV italiane innovative e organizzano diverse iniziative (sostenute an-
che dalla Compagnia di San Paolo, in sinergia con altre realtà) rivolte a società di produ-
zione e operatori locali, come Production days, ciclo di incontri lanciato a fine 2017 e de-
dicato alla produzione e alla distribuzione cinematografica.
Guardando ai numeri di addetti e imprese, come anticipato, Torino 
è al quarto posto tra le città metropolitane per specializzazione nei 
settori audiovideo e programmazione radio e TV. In realtà, a Tori-
no circa il 40% dell’occupazione nel settore audiovideo si deve al 
settore pubblico, con il Centro di produzione della RAI che nella 
sua sede torinese conta oltre 800 addetti. Ad esso si affiancano 
aziende private nei settori della produzione e proiezione cinema-
tografica, della registrazione sonora e della programmazione radio 
e TV. Tuttavia, in termini di addetti e di fatturato, Torino rimane 
ben distante da altre città metropolitane italiane (Roma e Milano
soprattutto, ma anche Bologna, che pure non ha una seda RAI).
Oltre che nell’editoria, Torino è al secondo posto nel panorama 
nazionale anche per livello di specializzazione nel settore pubblicità
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(figura 6.13), preceduta solo da Milano, che peraltro la distacca 
con largo margine (1,5% a 0,9%); la media delle città metropoli-
tane è pari a 0,5%. Se invece si considera il numero di imprese, il 
quadro cambia (figura 6.14): Torino scende al terzo posto, seguita 
a breve distanza da Napoli, in cui, a differenza di buona parte delle 
altre città metropolitane, il numero di imprese è cresciuto sensi-
bilmente negli ultimi anni (+13,9%). 
La pubblicità è uno tra i settori colpiti dall’onda lunga della crisi: 
il calo medio del numero di imprese, ancora tra il 2013 e il 2017, è
del -6,2% e Torino è tra le città metropolitane in cui il calo è stato 
più marcato (-13,7%), preceduta in peggio solo da Genova e Bolo-
gna con -14% e Reggio Calabria con -15,7%. 
Figura 6.13. Incidenza degli addetti al settore della pubblicità sul totale degli 
addetti al terziario, nelle città metropolitane - 2015
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Il settore della pubblicità è strettamente correlato a quello delle 
ricerche di mercato, trattato nel capitolo 3, benché siano comparti 
che prevedono l’impiego di professionalità e competenze marca-
tamente distinte. Ciò è vero in particolare con l’avvento dei nuovi 
media e con la possibilità di costruire e mettere in atto campagne 
pubblicitarie tagliate su misura per diversi target di consumatori, 
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sulla base di informazioni rilevate, appunto, mediante ricerche di 
mercato e profilazioni dell’utenza.
Figura 6.14. Imprese attive nel settore della pubblicità, nelle città metropolitane - 2017
Fonte: Infocamere, Movimprese
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È opportuno precisare che il settore della pubblicità, seguendo la 
classificazione Ateco, comprende due principali insiemi: da un lato 
quello delle agenzie pubblicitarie, dall’altro le concessionarie e gli 
intermediari di servizi pubblicitari. Si tratta di due tipologie di 
attività sensibilmente differenti, seppure interdipendenti: mentre le 
agenzie si occupano di ideazione, creazione e conduzione di 
campagne pubblicitarie e di marketing, le concessionarie e gli 
intermediari lavorano, per conto terzi, su vendita e affitto di spazi 
e tempi pubblicitari.
Dei circa 4.000 addetti che operano nel settore della pubblicità 
a Torino, l’86% lavora per agenzie (le tre più rilevanti per fatturato 
e addetti sono la storica Armando Testa, la DPV e il gruppo Pro-
dea), il restante 14% per concessionarie di servizi pubblicitari. Se 
invece si considerano le fasce di fatturato, sono le concessionarie a 
occupare le prime posizioni; in questo caso la scena è però domi-
nata da un soggetto pubblico, RAI Pubblicità.  
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Nella città metropolitana, Venaria emerge per un elevato livello 
di specializzazione (7,4%) di addetti al settore della pubblicità sul 
totale degli addetti al terziario; nei comuni della cintura la media è
pari allo 0,7%, a Torino all’1,4%.  
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IN SINTESI 
Torino è terza tra le città metropolitane italiane per numero di imprese 
attive nei settori ICT, preceduta da Roma e Milano e seguita a breve 
distanza da Napoli
Benché il digitale sia finalmente in crescita, l’Italia rimane nelle 
posizioni di coda tra i Paesi europei
Torino spicca in Italia per specializzazione nel settore dell’informatica, 
anche se il tipo di imprese e la modalità di lavoro (body rental) che 
per decenni l’hanno contraddistinta hanno disincentivato innovazione e 
sviluppo di modelli d’offerta competitivi
A supporto delle aziende ICT sono operativi in Torino quattro impor-
tanti centri: il Polo ICT, il Cluster smart communities, il Digital 
innovation hub e il Competence center
Al fine di evitare sovrapposizioni operative, frammentazione delle 
risorse pubbliche e difficoltà di orientamento per le imprese, è
auspicabile un’azione di coordinamento da parte della Regione
Lo sviluppo del digitale sta determinando importanti cambiamenti nel 
settore mass media e pubblicità: nuovi canali vanno progressivamente 
sostituendosi a quelli tradizionali
Il processo di declino dei media tradizionali risulta particolarmente 
marcato a Torino, rispetto ad altre città metropolitane
Torino si colloca nettamente al primo posto tra le città metropolitane 
nell’editoria scolastica, e ai primi posti nella pubblicità: seconda per 
specializzazione, terza per numero di imprese
Nel settore audio video emergono nell’area torinese alcune realtà 
imprenditoriali di successo, mentre la Film commission ha incrementa-
to notevolmente la produzione di film, documentari e altri video
Nell’area torinese, il capoluogo rimane polo indiscusso in tutti i settori 
della comunicazione e dell’informazione, anche se in alcuni comuni 
della prima cintura si rilevano tassi di specializzazione elevati, in 
particolare nei settori dei media e della pubblicità

